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IN QUEI GIORNI 
ESTATI D’ANIMO
L’estate non è solo una stagione. È anche uno 
stato d’animo che comincia prima del 21 giugno. 
Comincia con il primo caldo e poi con la fine della 
scuola. Da quel giorno il ritmo della vita di molte 
famiglie cambia. I ragazzi si sentono come liberati 
da ciò che vivono come obbligo: la scuola, i 
compiti, le levate mattutine, il catechismo, la 
messa domenicale. Si svela quel sottile inganno 
che affascina grandi e piccoli, facendoci pensare 
che la vera libertà consista nell’assenza di obblighi 
e di vincoli e non nella capacità di scegliere,  
impegnarsi, perché dovere e non solo diritto. 
Avvolti in questo sottile inganno, non ci 
accorgiamo che finiamo vittima dei luoghi comuni 
e degli obblighi delle convenzioni sociali. Nascono 
così le mete alternative, le destinazioni esclusive, 
il divertimento indimenticabile, 
le partenze intelligenti di una 
schiera di forzati delle vacanze, 
costi quel che costi. 
Non posso non andare con il 
pensiero alle parole di Gesù 
raccontate da Matteo al capitolo 
11:  “Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e 
oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo 
sopra di voi e imparate da me, che sono mite e 
umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre 
anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico 
leggero”. In poche righe risuonano parole di 
grande umanità: mitezza, umiltà, dolcezza, 
leggerezza. Gesù lascia intuire che non sono 
parole buone per i sapienti e gli intelligenti, ma 
parole per i piccoli. 
Evangelicamente piccola, Etty Hillesum scrive nel 
suo diario la mattina dl 17 settembre 1943:  
«Il sentimento che ho della vita è così intenso e 
grande, sereno e riconoscente, che non voglio 

neppur provare a esprimerlo in una parola sola. In 
me c'è una felicità così perfetta e piena, mio Dio. 
Probabilmente la definizione migliore sarebbe di 
nuovo la sua: «riposare in se stessi», e forse 
sarebbe anche la definizione più completa di 
come io sento la vita: io riposo in me stessa. E 
questo «me stessa», la parte più profonda e ricca 
di me in cui riposo, io la chiamo «Dio»… È cosi che 
mi sento, sempre e ininterrottamente: come se 
stessi fra le Tue braccia, mio Dio cosi protetta e 
sicura e impregnata d'eternità. Come se ogni mio 
respiro fosse eterno, e la più piccola azione o 
parola avesse un vasto sfondo e un profondo 
significato.». Il tempo dell’estate è il momento 
migliore per rientrare in se stessi e riposare e 
incontrare nel profondo di se stessi il Dio di Gesù. 

Non ci manca il tempo. Quello 
che scarseggia è la 
consapevolezza di poter trovare 
liberamente e semplicemente 
quel che cerchiamo attorno alla 
mensa dell’Eucarestia, dove 
viene donata quella Parola, quel 

Pane, quella Presenza che allietano e ristorano il 
cuore. Dice il salmo 120: “Non si addormenterà, 
non prenderà sonno, il custode d'Israele”. Il 
Signore non va in vacanza. Non riposi anche il 
nostro desiderio di bene; il nostro tempo è il bene 
più grande che possiamo spesso donare, per non 
dimenticarci dei volti meno appariscenti, quelli 
nascosti, quelli apparentemente invisibili: i 
malati, gli anziani, coloro che vivono soli. L’estate 
è tempo buono per fermarsi, per verificarsi, per 
riprendere in mano la propria vita: tempo per sé, 
per gli altri, per le amicizie, per l’essenziale, 
tempo per l’animo e lo spirito, tempo per Dio. 
don Marco Crippa 

Io	riposo	in	me	stessa.	
E	questo	«me	stessa»,	
la	 parte	 più	 profonda	 e	
ricca	di	me	in	cui	riposo,	
io	la	chiamo	«Dio».	
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VITA DI COMUNITÀ 
“SANTE SUBITO! FAMIGLIE 2022” 
Comunità come famiglia: il tutto che supera le parti.  
di Silvia Cereda

“Cosa puoi fare  per promuovere la pace nel 
mondo? Vai a casa e ama la tua famiglia.” 

Madre Teresa di Calcutta 

 
Per volontà di Papa Francesco, dal 22 al 26 
giugno, avrà luogo a Roma il decimo Incontro 
Mondiale delle Famiglie, che ospiterà 
rappresentanti di ogni nazione. Parallelamente, 
nelle prime settimane del mese, ogni diocesi del 
mondo è stata chiamata ad organizzare momenti 
aggregativi e di preghiera legati all’iniziativa 
romana. A questo proposito, il nostro Arcivescovo 
Mario Delpini ci invita a partecipare all’evento 
«Sante subito! Famiglie 2022» che si svolgerà 
sabato 18 giugno dalle ore 19.00 in Piazza Duomo, 
con la conduzione del noto attore Giovanni 
Scifoni. Per le famiglie che vi prenderanno parte 
sarà un’occasione di festa, animazione e incontro. 
La proiezione del messaggio papale e delle 
testimonianze di quattro famiglie e l’intervento 
conclusivo del nostro Arcivescovo, 

permetteranno ai presenti anche di pregare e 
riflettere insieme sul senso della “famiglia oggi”. 
L’iniziativa di Piazza Duomo non sarà l’unica, 
bensì nelle centralissime piazze di San Fedele, 
Sant’Alessandro e Santo Stefano, verranno 
proposti altri momenti di animazione e laboratori 
ricreativi su diversi temi inerenti la vita e la 
gestione famigliare a partire dalle ore 17.00. 
Infine, i partecipanti alle iniziative dislocate nelle 
varie piazze si ritroveranno in Piazza Duomo per 
l’evento collettivo delle 19.00. Questa grande 
iniziativa si rivela anche per noi spunto e motivo 
di riflessione sul tema della vita famigliare, con le 
sue difficoltà e fatiche quotidiane da un lato, e le 
sue innumerevoli gioie e soddisfazioni dall’altro. È 
interessante anche approfondire il significato 
stesso del motto dell’evento “SANTE SUBITO!”, in 
quanto ci è più facile considerare il concetto di 
santità legato ad una singola persona e associato 
alla caratteristica di perfezione spirituale 
posseduta da chi ha vissuto la propria vita, in 
tutto o in parte, distinguendosi per le proprie 
virtù cristiane. Ci risulta più difficile pensare al 
concetto di santità collegato ad un nome 
collettivo, la famiglia appunto. La famiglia è il 
nucleo sociale per eccellenza, all’interno del 
quale si instaurano i primi rapporti interpersonali 
e legami affettivi, si impara a collaborare e a 
comunicare. Da un punto di vista laico e 
sociologico, la famiglia è definita un “sistema”, 
cioè l’insieme di singole parti la cui totalità è 
superiore alle singole parti. Sempre in ambito 
sociologico un sistema viene definito “aperto” 
quando mette in atto continui scambi di energia 
con l’ambiente circostante. Questa è la famiglia, 
un sistema aperto: pur nelle loro differenze, le 
persone che la costituiscono formano un “tutto” 
che interagisce continuamente con la comunità in 
cui è inserita. Questo è anche il senso cristiano 
che si può ritrovare nella famiglia: il tutto, 
l’insieme delle singole persone, è superiore alle 
parti stesse. Questo dovrebbe essere anche il 
senso delle comunità cristiane, compresa la 
nostra: il tutto è superiore alle parti! Ciò che dà 
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senso e valore all’impegno di ciascuno è la 
comunità stessa, non l’individualismo. La famiglia, 
così come la comunità (che è una grande 
famiglia!) è caratterizzata da pluralità di caratteri 
e personalità. In famiglia si affrontano insieme 
fatiche, problemi e difficoltà, così dovrebbe 
essere in una comunità. In famiglia si apprezzano 
i pregi degli altri e si accettano e sopportano 
pazientemente i difetti, così dovrebbe essere in 
una comunità. “Comunità” non è un nome 
astratto, ma è ciò di più prossimo e concreto che 

ritroviamo fuori dalla porta di casa. I pilastri della 
comunità sono le famiglie. Le famiglie, a loro volta 
sono l’insieme di singole persone e individualità 
che meritano rispetto e comprensione. Mettendo 
amore, impegno disinteressato, spirito di 
sacrificio, propensione al perdono e 
all’accettazione nelle nostre famiglie, di riflesso, 
si costruiscono solide comunità. Senza eccessive 
pretese di perfezione o presunzione di santità, la 
santità stessa sarà più vicina. E allora… SANTE 
SUBITO! Famiglie e comunità. 

 
È SOLO LA PRIMA! È COMUNIONE 
di Elisabetta Fumagalli 

È un venerdì pieno di sole quando arrivo in 
oratorio a Torrevilla e incontro i bambini che, di lì 
a qualche giorno, riceveranno la Prima 
Comunione. Mi accolgono in modo festoso, si 
siedono in cerchio e, attenti, mi ascoltano mentre 
chiedo loro di raccontarmi che cosa hanno 
apprezzato del percorso di catechismo di 
quest’anno, se desiderano davvero ricevere Gesù 
e per quale motivo. Inizialmente sono tutti 
intimiditi, ma poi, dopo che insisto interrogandoli 
se non possano fare a meno di questo Gesù e 
continuare a vivere le loro vite senza di Lui, 
sciolgono il silenzio e si scaldano, rispondendomi 
che «no, non sarebbe la stessa cosa!»  
«E allora – ribatto - che cosa vi colpisce di Lui? Che 
cosa fa la differenza?» 
«Il coraggio e la gentilezza».  
«Il suo animo nobile nonostante sia stato 
maltrattato e ucciso».  
«Il fatto che perdoni tutti».  
E così via. Sembra descrivano una persona in 
carne e ossa, che hanno incontrato davvero. In 
tanti sottolineano la bellezza di «un amico che è 
sempre pronto ad accoglierti e a perdonarti, che, 
se cadi, non ti lascia per terra ma ti ritira in piedi». 

Michela e Simona, le loro catechiste, mi 
confidano che non è stato semplice 
accompagnarli in questi ultimi due anni di 
pandemia, ma che, nonostante tutto, ne è valsa la 
pena.   
«Se devo dire perché merita, oggi, fare la 
catechista - mi confida Michela - posso solo dirti 
la mia esperienza: a volte la fatica ti porta a voler 
lasciare, quasi con la convinzione più decisa, ma 
poi, senza sapere il perché, qualcosa di più forte 
ti fa desistere. Alla fine, il desiderio di donare 
quello che riceviamo è più forte delle nostre 
debolezze». 
Chiedo loro se c’è stato qualcosa che le ha colpite 
durante questo tempo di preparazione e, sempre 
Michela, risponde: «Non riesco a trovare in modo 
particolare cosa possa avermi colpito o sorpreso 
in preparazione alla prima comunione. 
Pensandoci è un cammino che ha avuto inizio dal 
primo giorno, da quando abbiamo imparato i loro 
nomi. É stato camminare con loro incontro per 
incontro, vivere momenti che ci hanno fatto 
crescere insieme, condividere gesti d'affetto, 
d'attenzione, volerci bene semplicemente come 
Gesù ci insegna con quell’amatevi gli uni gli 
altri.  Questa comunione con loro è stata un modo 
bello per accompagnarli all'incontro con Gesù, 
incontro che dona a noi e donerà a loro l'Amore 
vero». 
Simona aggiunge che il bello lo ha trovato nella 
possibilità di accendere nei bambini il desiderio di 
ciò che conta davvero dentro a un mondo che 
spesso ci porta a dimenticare l’essenziale. «Ha 
valore fare la catechista per poter sussurrare a 
questi bimbi che Gesù c’è e che è importante». 
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Ascoltando, infine, Laura, mamma di Alice, mi 
metto a sorridere, perché anche lei mi ricorda 
come questa prima Comunione non sia un evento 
che riguarda solo i piccoli, le catechiste e il don, 
ma che interpella ciascuno di noi: è grazia che si 
rinnova e ci rinnova, vivificando l’intera comunità. 
«Quel che più colpisce è la palpabile emozione 
dell'attesa di questo Sacramento. Fa sorridere 

pensare che all'intervallo a scuola facciano le 
"prove" distribuendosi a vicenda pezzettini di 
carta, per essere pronti. Un gesto che per molti è 
solito, che viene ripetuto settimanalmente a volte 
senza metterci troppa attenzione, per questi 
piccoli è davvero il centro dei loro pensieri».

 
 

 

(S)PUNTI DI DOMANDA 
 

E  LA CHIAMANO ESTATE
di Mariolina Vizzari 
L’estate è un serbatoio di ricordi, foto, sorrisi.  
È la stagione del riposo, della spensieratezza, del 
tempo che scorre lento, da passare con gli amici e 
con chi amiamo. Ogni estate ha le sue canzoni. Me 
ne ricordo una triste, nostalgica, che cantava mia 
nonna: “e la chiamano estate/ questa estate senza 
te…/il profumo del mare/ non lo sento, non c’è 
più/ perché non torni qui/vicina a me”. In estate 
noi bambini venivamo presi dall’euforia: i 
giochi in cortile, il mare, una scuola che 
sembrava chiusa per sempre. Mia nonna no.  
Lei era triste perché proprio in estate, ogni 
estate, arrivava il momento di separarsi dal 
marito. Con la stagione del raccolto gli 
uomini partivano per i campi al mattino e 
ritornavano tardi. Questo per lei era 
insopportabile. Odiava l’estate, perché era 
la stagione dell’assenza e della lontananza.  
Ma questo noi bambini non lo capivamo; 
pensavamo fosse solo una rompiscatole, una 
guastafeste. C’era un’altra cosa che non 
capivamo: tutti i giorni, alla stessa ora, si 
allontanava da casa e alla stessa ora faceva 
ritorno. Andava via triste e ritornava allegra: 
preparava per tutti il pranzo ed era felice come 
quando in casa c’era mio nonno.  
Dopo qualche anno, da adolescente, le chiesi dove 
andasse: “prendevo il rosario e andavo in Chiesa a 
pregare, perché parlando con Dio mi sembrava di 
parlare anche con il nonno lontano”. Neanche 
allora capii.  
A noi avevano insegnato che a messa bisognava 
stare zitti. Parlare in Chiesa! E poi con qualcuno 
che non c’era! Non poteva parlarci la sera con il 
nonno? Non era una guastafeste…era proprio 
matta! Le sue mi sembravano parole antiche, 

“stonate” rispetto al clima dell’estate e delle 
vacanze.  
Non ero più una bambina e l’estate era diventato 
un momento per allontanarsi dalla routine, dalla 
scuola e dalla famiglia. Le sue parole mi 
sembravano legate a una comunicazione che non 
ci serviva (che, forse, non ci serve più nemmeno 
ora) .  
Andare in Chiesa? Pregare per parlare? Basta 

scrivere un messaggio, fare una 
videochiamata.  
A che serve andare a messa, in 
estate?  
Poi sono diventata moglie. E 
madre. I miei figli, non so se per 
caso, sono nati entrambi in estate. 
Uno all’inizio, l’altra alla fine. Sono 
arrivati come le spighe mature che 

mieteva mio nonno; sono stati raccolti, accolti e 
amati.  Come tutti i figli.  
Se fosse stata ancora viva, mia nonna sarebbe 
andata in Chiesa, senza dir nulla a nessuno, come 
faceva sempre, e avrebbe pregato per ringraziare. 
Da madre ho capito: mentre mio nonno 
raccoglieva il grano maturo, mia nonna in chiesa, 
davanti a Dio, ringraziava e spargeva i semi per il 
nuovo raccolto.  
Nella preghiera, nella Parola, la famiglia era 
riunita. Benché lontani, tutti e due lavoravano lo 
stesso campo. Uno raccoglieva al sole, l’altra si 
raccoglieva in preghiera, nel buio di una chiesa. 
Entrambi “stringevano” a sé la famiglia, con gesti 
apparentemente lontani, almeno per noi che forse 
abbiamo perso il senso di alcuni gesti e di alcune 
parole.  
Nella lingua greca antica, invece, il verbo “lego” 
significa sia “dire” che “raccogliere”, “riunire”. 
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Come se la parola e, ancor più la parola che si fa 
preghiera, fosse la misura dell’amore che ci lega 
(mogli e mariti, padri e figli) e ci tiene stretti, vicini, 
saldi l’uno all’altro. Anche se fa caldo ed è estate, 
la misura dell’amore verso i nostri cari e verso Dio 
è sempre stata la vicinanza.  

A noi “moderni” spetta un raccolto speciale: siamo 
chiamati a “raccogliere” i frutti di un anno, anzi di 
anni difficili, in cui abbiamo faticato a prenderci 
cura del nostro campo, delle nostre famiglie. 
Attraverso la preghiera possiamo mettere insieme 
i pezzi e “legarli” perché acquistino un senso.

 
SEPPELLIRE  I MORTI
di don Marco Crippa

Nel discorso del giudizio 
finale, al capitolo 25 di 
Matteo, si parla solo di sei 
opere di misericordia. Ma già 
nel IV secolo la tradizione 
aggiunge la settima opera di 
misericordia: seppellire i 
morti. 

Decisiva per l’aggiunta di questa settima opera è 
certamente l’insistenza con cui la Scrittura 
testimonia e sollecita la buona necessità di 
seppellire i morti. 
Possiamo qui ricordare l’esempio del vecchio Tobi 
che così racconta di se stesso: “facevo spesso 
l'elemosina a quelli della mia gente; davo il pane 
agli affamati, gli abiti agli ignudi e, se vedevo 
qualcuno dei miei connazionali morto e gettato 
dietro le mura di Ninive, io lo seppellivo” (Tb 1,17). 
Possiamo ripensare a Giuseppe di Arimatea, uomo 
giusto e buono, che “si presentò a Pilato e chiese 
il corpo di Gesù. Lo depose dalla croce, lo avvolse 
con un lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato 
nella roccia, nel quale nessuno era stato ancora 
sepolto” (Lc 23,53) 
Ancora nel Siracide (16,38): “Figlio, versa lacrime 
sul morto, e come uno che soffre profondamente 
inizia il lamento; poi seppelliscine il corpo secondo 
le sue volontà e non trascurare la sua tomba. 
Piangi amaramente e alza il tuo caldo lamento, il 
lutto sia proporzionato alla sua dignità”. 
Il rispetto e la sepoltura dei morti appartengono 
del resto, pur declinati in diversi modi, a tutte le 
culture e come diceva Pericle: si può giudicare un 
popolo da come seppellisce i propri morti. 
Se non c’è rispetto e attenzione per i morti, 
difficilmente vi sarà rispetto e cura per i vivi. 
Cosa significa seppellire i morti oggi e farlo con 
misericordia? Dare sepoltura è obbligo di legge. Il 
farlo con dignità e misericordia è cosa dal cuore. 
Come ogni cosa del cuore, chiede tempo. La fretta 
non è amica. Chiede di mettere in gioco se stessi, 

proprio di fronte alla morte, anche se storditi dal 
dolore; preparare il corpo del defunto, scegliere 
l’abito giusto, vestirlo; prendersi del tempo non 
solo per chiamare un’impresa di pompe funebri, 
ma anche per chiamare il parroco; fermarsi a 
raccontargli, se non ha avuto occasione di 
conoscerlo, chi è il defunto; raccontare perché era 
importante per me; che ricordi mi ha lasciato, che 
vita ha avuto; raccogliere, come eredità preziosa il 
messaggio che ha scritto con la sua vita e con la 
sua morte e rispondere a questo messaggio con la 
nostra vita;  
Con il corpo di ogni defunto deponiamo nella 
tomba sempre qualcosa di prezioso. 
Dimentichiamo le debolezze che aveva, gli errori 
che ha fatto. Accettiamo di non poter conoscere 
totalmente il mistero intero della sua persona che 
però sappiamo, attraverso la morte, affidata a Dio. 
Seppellire i morti ha a che fare anche con il nostro 
modo di partecipare ad un funerale: si può entrare 
in Chiesa per convenienza o per pietà cristiana, per 
fare presenza o per pregare; ci si può incamminare 
pregando verso il cimitero al termine della Messa 
o farlo chiacchierando con il proprio amico. Un 
atteggiamento non vale l’altro.  
Seppellire i morti ha a che fare anche con il nostro 
modo di vedere passare un funerale. Risalire in 
“contromano”, anche se a piedi, un corteo 
funebre senza avere la pazienza di fermarsi; 
accostare con l’auto perché fermati dal vigile, ma 
continuare ad ascoltare musica; fare gesti 
scaramantici… non testimonia un gran rispetto 
verso la morte e neppure verso i vivi.  
Ancora, seppellire i morti è avere cura nel tempo 
della tomba e non temere, con regolarità e 
rispetto, di visitare il cimitero. Fermarsi, fare il 
segno della croce, recitare una preghiera… sono 
solo alcuni dei modi con cui possiamo “seppellire” 
i morti anche se non li conosciamo. 
Le esequie cristiane non sono una scocciatura che 
interrompe o rallenta la nostra vita e neppure uno 
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spettacolo. Il rito chiede di mettere in gioco la 
nostra fede, fosse grande anche solo quanto un 
granello, per poter esprimere tutta la sua forza 
consolatoria. La tristezza e il senso di perdita di chi 
resta non viene cancellato, ma liberato dal rischio 
del non senso che provoca disperazione e dal 
vuoto che consuma la vita. 
Il portare insieme il peso della sofferenza, il 
compatire, il ricordare insieme la persona defunta 
come testimoni del suo passaggio sulla terra, 
l’aiutarsi a vicenda a raccogliere l’eredità di chi ci 
ha lasciato, costituiscono modalità umane e 
umanizzanti di vivere la profonda connessione tra 
l’esistenza e la morte, e ci aiutano ad elaborare il 
lutto e a prepararci con fiducia al passaggio verso 
una nuova vita. 
L’atteggiamento che assumiamo di fronte alla 
morte e ai defunti dice molto del nostro sguardo 
sulla vita. Al cristiano non si addice né un cinico 
allontanamento della morte, come se potessimo 
cancellarla, né una sbrigativa dimenticanza dei 

morti, né un’ossessiva fissazione sulla morte o un 
esagerato culto delle salme. 
La nostra difficoltà davanti alla morte dice 
paradossalmente del nostro disorientamento 
dinanzi al senso del vivere e la progressiva perdita 
del significato della morte impedisce 
ulteriormente di riscoprire il significato vero della 
vita. Se avessimo una ragione per il nostro vivere 
allora avremmo una ragione anche per il nostro 
morire; se sapessimo per cosa vivere sapremmo 
anche per cosa morire. 
Quando celebriamo l’Eucaristia la nostra fede non 
ci consente né di abbandonarci alla spensieratezza 
di chi alla morte non pensa mai o di chi dice 
“godiamocela finché si può” ma nemmeno ci 
consente di abbandonarci alla disperazione di chi 
vede nella morte solo la fine di tutto. 
Ogni opera di misericordia è sempre qualcosa di 
più di un’espressione di buona umanità: ha 
sempre a che fare con la carità. Ha sempre a che 
fare con la fede. 

 
LA STRAGE DI UVALDE: UNA PREGHIERA 
di James Martin  
Nella tarda mattinata del 24 maggio un ragazzo 
diciottenne è entrato armato in una scuola 
elementare di Uvalde (Texas) uccidendo 
diciannove bambini e due insegnanti. 
 
Dio onnipotente, mi presento davanti a te, 
ancora una volta, dopo un’altra sparatoria. 
Sono triste, Dio. Perciò ti chiedo di accogliere nella 
tua amorevole cura le anime di coloro che sono 
stati uccisi, di prenderti cura di coloro che sono 
stati feriti o danneggiati in qualsiasi modo, di 
consolare i familiari e gli amici di coloro che sono 
morti o sono stati feriti, di rafforzare le mani dei 
soccorritori, degli operatori sanitari e degli 
assistenti. Prego anche per chi ha sparato, come 
devo fare in quanto cristiano. Tutto questo mi 
rende inesprimibilmente triste, Dio. Ma so che la 
tristezza che provo è la tua tristezza. È la stessa 
tristezza che tuo figlio ha espresso quando pianse 
per la morte del suo amico Lazzaro. 
Sono stanco, Dio. Sono stanco della mancanza di 
volontà di vedere questo problema come una 
questione importante. Sono stanco di coloro che 
sono al potere e che lavorano per impedire 
qualsiasi cambiamento reale. Sono stanco di 

coloro che dicono che la violenza delle armi non 
può essere ridotta. Tutto questo mi rende stanco. 
Ma so che la stanchezza che sento è la tua 
stanchezza. È la stessa stanchezza che Gesù ha 
provato dopo le sue lotte contro l’ingiustizia. 
Sono arrabbiato, Dio. Sono arrabbiato per 
l’apparente impotenza nel prevenire tutto questo. 
Sono arrabbiato con gli egoistici interessi 
finanziari che bloccano il cambiamento. Sono 
arrabbiato perché queste sparatorie continuano 
ad accadere. Ma so che questa rabbia è la tua 
rabbia.  
Come posso lottare contro la violenza delle armi? 
Come posso esortare i miei leader politici ad 
attuare un cambiamento? Come posso aiutare le 
persone a capire che si tratta di una questione che 
riguarda la vita? Sono triste per la perdita di vite 
umane, sono stanco delle scuse per la perdita di 
vite umane, e sono arrabbiato perché siamo 
paralizzati dalla perdita di vite umane. 
Quindi trasforma la mia tristezza in compassione. 
Trasforma la mia stanchezza la mia paralisi in 
impegno e nella libertà di agire. Aiutami a essere 
compassionevole, a sostenere e ad agire, come ha 
fatto tuo figlio, o Dio onnipotente. 
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VITA DI ORATORIO
RIPARTE L’ORATORIO FERIALE… A BATTICUORE! 
Dal 13 giugno all’8 luglio dalla prima elementare alla terza media 
di Marta Valagussa 
 “Dopo due anni dove il tempo sembra essersi 
fermato, desideriamo ripartire tutti insieme”. Si è 
rivolto così don Marco a tutta la comunità, 
raccontando con grande gioia le iniziative previste 
per l’oratorio feriale 2022.  
Due anni sono passati, ma i nostri bimbi e i nostri 
ragazzi sono cresciuti e meritano ora di tornare a 
vivere insieme quell’esperienza così 
entusiasmante come quella dell’oratorio feriale. Il 
2020 e il 2021 sono stati anni critici, ma anche 
occasione di discernimento serio, profondo e 
generativo. Da questi due anni infatti emerge una 
maggior collaborazione tra le parrocchie, una 
maggior attenzione ai ragazzi e all’età che stanno 
vivendo, una dedizione più accurata alla 
formazione degli animatori e degli educatori che 
vivono con i più piccoli quattro lunghe settimane 
estive. 
PER CHI? 
L’oratorio feriale è aperto a tutti i ragazzi e le 
ragazze, dai 6 ai 14 anni, quindi dalla prima 
elementare alla terza media conclusa. Dalla prima 
superiore in su gli adolescenti saranno coinvolti 
nel ruolo di animatori. 
DOVE? 
Dalla prima alla quarta elementare conclusa i 
bambini e le bambine si troveranno all’oratorio di 
Monticello. Dalla quinta elementare alla terza 
media conclusa i ragazzi e le ragazze si troveranno 
all’oratorio di Cortenuova. 
QUANDO? 
Da lunedì 13 giugno a venerdì 8 luglio 2022. 
CHE COSA? 
Giornate in piscina, gite fuori porta, attività, 
laboratori, momenti di preghiera, gioco e tempo 
libero: questi sono solo alcuni degli ingredienti 

delle quattro settimane che vivranno i nostri 
ragazzi, guidati da Francesco Viganò nell’oratorio 
di Monticello e da Elisabetta Fumagalli all’oratorio 
di Cortenuova. 
POSSO AIUTARE? 
Affinchè i costi rimangano contenuti, c’è bisogno 
dell’aiuto di tutti: ci permettiamo di ricordare che 
i nostri oratori vivono soprattutto dell’impegno e 
della generosità di chi crede nella loro opera. Se 
credi di poter essere tra queste persone, ti 
chiediamo di dare una mano a tenere in ordine e 
puliti gli ambienti che in queste settimane saranno 
intensamente vissuti, oppure di dare una mano 
con il servizio mensa. Segnala la tua disponibilità 
inquadrando questo QR code.  
DON STEFANO GUIDI, DIRETTORE FOM 

“L’oratorio fa 
questo: accoglie la 
vita dei ragazzi, degli 
adolescenti e dei 
giovani… e anche 
degli adulti.  
Perché nell’oratorio 
tutta la comunità si 

coinvolge e si esprime. L’oratorio non è un lavoro. 
Non un obbligo imposto dalla Chiesa. Nemmeno 
un dovere morale. L’oratorio è l’espressione 
naturale di una comunità che vibra di vita e di 
gioia. L’oratorio estivo 2022 mette al centro le 
emozioni. Perché le emozioni? Perché siamo vivi! 
Perché la vita non è solo dentro di noi. Perché 
richiedono interpretazione. Perché la presenza di 
Dio scalda il cuore e rinnova la vita di chi si affida 
a Lui”. 
Maggiori informazioni sono disponibili sul sito 
della parrocchia e sui libretti, a disposizione in 
fondo alle chiese. 

 

 
PARROCCHIA DEL SS. REDENTORE DI CORTENUOVA - APPUNTAMENTI DI GIUGNO  
Lunedì 13  giugno  ore 20.30 S. Rosario in Santuario, animato dalle Apostole del Rosario 

Giovedì 16  giugno  dalle ore 8.30 alle ore 16.30 Adorazione Eucaristica 

Domenica 19 giugno  Festa del “Corpus Domini” 
Ore 16.00 Vespri – processione e benedizione Eucaristica 

Domenica 26 giugno  ore 10.00 S. Messa Santi Pietro e Paolo, 55° ordinazione di Don Valentino  
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SEGNALIBRO 
 
Ogni mattina a Jenin 
 
di Susan Abulhawa 
2013, Feltrinelli 
pp. 390 
 
 
 
 
 
 
“In un tempo lontano, prima che il vento afferrasse 
la terra per un angolo e le scrollasse via nome e 
identità, prima della nascita di Amal, un paesino a 
est di Haifa viveva tranquillo di fichi e olive, di 
frontiere aperte e di sole”. 
Inizia così la storia di una famiglia palestinese, 
quella della protagonista Amal, costretta nel 1948 
ad abbandonare il suo paese natale e a trasferirsi 
in un campo profughi di Jenin.  
Nell’arco di quasi sessant’anni si assiste alla nascita 
di uno stato, quello israeliano, e alla fine di un altro, 
quello palestinese. Le sorti dei due popoli si 
intrecciano, così come i destini dei due fratelli di 
Amal, costretti a diventare nemici: il primo viene 
rapito da neonato e, dopo essere stato adottato da 
una coppia ebrea, diventa un soldato israeliano; il 
secondo, invece, consacra la sua vita alla causa 
palestinese.  
La voce narrante di Amal - che racconta la sua vita 
segnata dai lutti e dall’esilio, ma anche dall’amore 
e dal perdono – diventa memoria, testimonianza 
nata dal bisogno di condividere la sua storia con la 
figlia. Nelle parole di Amal c’è il dramma di tutto il 
popolo palestinese, ma soprattutto c’è la tragedia 
dei bambini perduti e di quelli rimasti orfani. 
Eppure le parole della protagonista non sono mai 
di odio per i soldati israeliani che, invece, pagina 
dopo pagina, diventano anch’essi vittime della 
guerra, condannati a un destino di violenza, di 
precarietà e di lutti.  
Un racconto corale, quello di Susan Abulhawa, una 
storia che ci parla di “una tristezza che fa piangere 
le pietre”, ma che, al tempo stesso, guarda con 
pietà e tenerezza anche i nemici. 
 
Mariolina Vizzari 

BUONAVISIONE 
 
Still life 
 
Anno: 2013 
di Uberto Pasolini 
Durata: 88 minuti 
 
Visibile su Rai Play 
 
 
 
 
 
John May è un impiegato comunale londinese, 
incaricato di rintracciare i parenti di chi è morto in 
solitudine, nel caso vogliano partecipare alle 
esequie. E in solitudine si svolge anche la sua 
ordinata e monotona vita, molto simile a una 
‘natura morta’ (still life, appunto), divisa tra 
obitorio, un minuscolo ufficio e uno squallido 
appartamento. Il lavoro del signor May sembra 
piuttosto frustrante: nessuna riconoscenza dai 
parenti del defunto, per lo più introvabili o 
preoccupati di dover sostenere le spese del 
funerale, e nessuna gratificazione dal responsabile 
dell’ufficio, che ritiene l’attività del suo sottoposto 
un inutile dispendio di tempo e soldi (“I morti sono 
morti, non ci sono, se ne fregano. I funerali sono per 
i vivi”).  
Eppure il signor May svolge il proprio compito con 
amorevole dedizione. Si prodiga infatti per offrire 
cura e attenzioni a chi in vita non ne ha ricevute, 
indagando con la meticolosità di un investigatore 
sui particolari della vita del defunto, per capirne la 
fede religiosa, i gusti musicali e gli interessi, 
affinché la cerimonia funebre, di cui è sempre il 
solo partecipante, sia il più affine possibile al tipo 
di persona che il defunto era in vita. Finché il suo 
ultimo caso lo porterà a scoprire la vita dei vivi, col 
gusto di una cioccolata calda e la dolcezza di una 
giovane donna. Un film poetico e delicato dal finale 
doppiamente sorprendente, sul senso della bontà 
e della gentilezza ‘inutili’, sul valore della cura 
dovuta ai morti, compresi quelli che nessuno 
piange, e sull'importanza dell'aprire la propria vita 
agli altri. 
 
Lucia Urbano 
 


